
Le maglie in terra sembrano le stesse,
anche se cambiano i colori, anche se
cambia lo stadio, i tifosi e la categoria.
Identica l’umiliazione, l’impotenza e il
senso di sconfitta. Doppia, sul campo e
sugli spalti. Sono passati quasi due anni
da quanto accaduto a Genova, dai quat-
tro gol subiti dai Grifoni contro il Siena,
dalla trattativa di Sculli con i tifosi infu-
riati e dalla passeggiata a testa china di
Biondini fra i suoi compagni rossoblù
per raccogliere le maglie e accontenta-
re i tifosi che, saltate le balaustre fra la
curva e la tribuna in mezzo al fumo acre
dei fumogeni, facevano sospendere la
partita e chiedevano quell’umiliazione
pubblica per preservare l’onorabilità
del feticcio della maglia. Questa volta, la
scena è quella dello stadio Francioni di
Latina dove venerdì sera i padroni di ca-
sa allenati da Breda hanno battuto per
3-0 il Padova. Un risultato per certi ver-
si normale, pronosticabile. I laziali sono
sesti in classifica in serie B e in lotta per i
play off per la serie A, i veneti sono pe-
nultimi e reduci da tre sconfitte nelle ul-
time quattro partite. I gol di Jonathas e
Viviani, però, sono la goccia che fa tra-
boccare il vaso della rabbia degli ultras
padovani, arrivati a Latina in poche de-
cine. La contestazione inizia a gara in
corso ed esplode in tutta la sua cattive-
ria al triplice fischio dell’arbitro Candus-
sio. Dallo spicchio di curva si alza il coro
«indegni, toglietevi la maglia» e i gioca-
tori, proprio come era accaduto a Geno-
va il 22 aprile del 2012, obbediscono. La
differenza, però, questa volta la fanno le
parole del tecnico veneto Michele Sere-
na, arrivato sulla panchina del Padova il
2 febbraio scorso al posto dell’esonera-
to Bortolo Mutti. Ed è proprio lui a por-
tare le maglie sotto la curva, a lasciarle
a terra e ad andarsene negli spogliatoio
in mezzo agli insulti. «I giocatori si sono
tolti la maglia non per disperazione ma
per la vergogna, penso che i tifosi voglia-
no qualcosa di diverso - giustifica il ge-
sto il tecnico - Le ho portate io sotto la
curva: dovevamo solo stare zitti ed ab-
bassare la testa, non potevamo neppure
chiedere scusa, di che cosa poi, di una
prestazione del genere... Lo interpreto
come una richiesta di dimostrazione di
mancanza di dignità, i tifosi hanno fatto
tanti chilometri, meritavano il nostro ri-
spetto mi sembra normale prendere gli
insulti di fronte ad una partita da parte
nostra incolore e a una classifica che fa
schifo». Nella testa di Serena non c’è
spazio per i dubbi, non ce n’è per la me-
moria di quella vergogna che due anni
fa da Genova aveva fatto il giro del mon-
do. «Andare nello spogliatoio senza fare
nulla sarebbe stata una figura peggiore;
avrebbe significato non assumersi le
proprie responsabilità - dice nel dopo-
partita - Sono andato sotto la curva per
prendermi le mie responsabilità, se mi
volevano insultare ero lì a prendere gli

insulti e non devo chiedere scusa per-
ché sarebbe troppo semplice».

Il giorno dopo, la rabbia a Padova
non è affatto smaltita e sul web ribolle
la contestazione contro la squadra, la
società e il resto del mondo. «Vi convie-
ne scappare da Padova tutti! Indegni»,
scrive Andrea T. sul sito Padovagoal.it.
«Grazie per il fango che state gettando
addosso al nostro amato Biancoscudo
bastardi tutti, tranne Serena» gli fa eco
Luca. C’è rabbia anche per la stampa

che ha stigmatizzato il gesto: «Dai che
ora arrivano i moralisti. La partita non
è stata sospesa e per primo l’allenatore
ha detto di togliersi le maglie, quindi si
racconti la verità e non le solite frottole
per vendere qualche copia in più. Chi è
quel tifoso che dopo ieri, solo ultimo di-
sastro di una stagione orribile, chi non
avrebbe detto alla squadra di togliersi
di dosso quello scudo, visto come lo
stanno disonorando ormai da tempo?
Ma no,questo deve essere il calcio dei

moralismi dove un “buh” ad un diversa-
mente bianco viene preso come istiga-
zione al razzismo, dove un coro contro
un diversamente nordico viene preso

come discriminazione territoriale - scri-
ve Silvio - Basta basta,il calcio è passio-
ne,che a volte puo esagerare, ma è pas-
sione, è amore, fede per la propria squa-
dra, sono sorrisi e lacrime in giro per
l’italia a sostenerla (...) ma questo calcio
qualcuno non lo vuole. Vogliono soldati-
ni ubbidienti allo stadio che pagano il
biglietto, comprano sciarpa e patatine,
che si siedano composti e non facciano
troppo rumore. Andate a cagare, voi
moralisti».

TretifosidelToro sono stati
condannatiper tentatoomicidio a
penefinoa noveannidal tribunaledi
Torino,per ilpestaggiodi un
supporter juventino, avvenuto fuori
dalloJuventusstadium ilprimo
dicembredel2012, inoccasione del
derby.Lasentenzaè stata
pronunciatadal gup PaolaBoemio.
Noveanni di reclusione sono stati
inflitti aFrancesco Rosato,26 anni, e
DanieleTantaro, 25.Unapena diotto
annie quattromesi è stata stabilita
perAlessandroPlazio,24 anni.
L’inchiestaera stata condottadagli
agentiDigosdi Torino, guidatidal
responsabileGiuseppePetronzi edè
statacoordinatadai pmAndrea
Padalinoe AntonioRinaudo.Un
quartoultrà imputatoper lo stesso
episodio,DomenicoMollica,è stato
inveceassolto per insufficienzadi
prove.Gli indagatieranostati fermati
dallaDigosnel mesedi maggiodel
2013anchegrazie alle immagini
giratedauna telecameradi
sorveglianza.Croveriera stato
colpitomentre, conal collouna
sciarpadella juventus, erastato
raggiuntodaalcui tifosi chesi
avventaronosudi lui dopo essersi
staccatidaun corteo degliultras
granata.Roveri riportògravissime
fratturealviso tantodaessere
costrettoad undelicato interventodi
ricostruzione facciale.Venne colpito
unaprima volta allespalle epoi, una
voltaa terra, raggiuntodaaltri calci,
pugniecinghiate chegli
devastarono il viso.«fratturachiusa
delcomplessoorbitomaxillo
zigomaticobilateralmente tipo le
Fort II (802.4) emacro orbita destra
(802.25)con insellamento della
regionegabellare e malocclusione
postraumaticatipomorso aperto
anteriore», recitava il referto medico.

Le maglie dei giocatori del Padova lasciate sotto il settore degli ospiti dello stadio di Latina

«Ma quello è sangue, è sangue vero?».
A chiederlo è un bimbo che avrà a ma-
la pena 5 anni, uno dei tanti “figli del
popolo” che passano le giornate in
strada nei comuni dell’hinterland par-
tenopeo. Troppo piccolo quel bambi-
no per capire cosa sia successo, per-
ché ora la strada sia piena di fotografi
e poliziotti. Il sangue a terra è quello
di Gaetano Lavini, 18 anni, coinvolto
qualche ora prima in una rissa tra gio-
vanissimi. Le coltellate e la corsa in
ospedale, il tentativo disperato dei me-

dici di salvare quel ragazzo. Niente da
fare. Gaetano Lavini muore in un re-
parto del vicino ospedale Maresca.

È successo ad Ercolano, nelle pri-
me ore del pomeriggio di ieri. Il per-
ché di quello scontro finito in tragedia
non è ancora chiaro, ma a quanto pare
si potrebbe trattare di una vendetta.
Secondo le prime ricostruzioni il gio-
vane sarebbe stato punito per una ris-
sa scoppiata qualche tempo prima
all’esterno di una gelateria, al confine
tra Ercolano e Torre del Greco. E pro-
prio quella della vendetta sarebbe la
pista più accreditata dagli investigato-
ri.

La settimana scorsa un gruppo di
giovanissimi avrebbe infatti affronta-
to una gang di coetanei di Torre del
Greco e l’accoltellamento di ieri sareb-
be la “risposta”. Una vera e propria
spedizione punitiva che si è poi conclu-
sa con la morte del 18enne e con il feri-
mento di un suo amico, un ragazzo di
17 anni ferito in maniera non grave. Si
tratterebbe di un nipote del boss Gio-
vanni Birra, ma al momento il condi-
zionale è d’obbligo. Ora i carabinieri
di Barra stanno cercando di risalire
agli aggressori, e per questo si sta cer-
cando di capire se qualche telecamera
possa aver ripreso l’accaduto. Per tut-
ta la giornata di ieri si è proceduto con
perquisizioni e controlli, ma a quanto
pare degli aggressori e delle armi usa-
te non c’è traccia. E’ chiaro che l’unico
a poter spiegare come siano realmen-

te andate le cose è proprio il minoren-
ne, medicato all’ospedale di Torre del
Greco.

L’episodio di ieri ha letteralmente
sconvolto gli abitanti della zona, che
per le strade di Ercolano si sentono
sempre meno sicuri. Nel popoloso co-
mune vesuviano, come in molte altre
zone del napoletano, le offese si lava-
no con il sangue. Non importa che ad
organizzare e ad eseguire i raid puniti-
vi siano solo dei ragazzini. «E’ incredi-
bile che si possano ammazzare per
una discussione – dice un passante –
sono solo dei ragazzini, ma si compor-
tano già come dei boss». E la violenza
da queste parti non è il solo problema;
sino a qualche mese fa la cittadina è
stata sotto scacco di vere e proprie
bande pronte a mettere a segno furti
in appartamento, scippi e rapine. Mol-

ta gente è addirittura convinta che i
duri colpi inferti ai clan “storici”, e l’as-
senza dello Stato, abbiano creato una
sorta di vuoto di potere. Di qui l’escala-
tion di microcriminalità e piccoli even-
ti malavitosi. Tre giorni fa un incen-
dio, quasi certamente doloso, ha deva-
stato il deposito di una ditta di indu-
menti usati. Le fiamme hanno danneg-
giato anche due furgoni parcheggiati
vicino e provocato non pochi proble-
mi ad un palazzo adiacente, costrin-
gendo i condomini a scappare nel cuo-
re della notte.

Forse solo una suggestione, ma or-
mai sono in pochi a sentirsi al sicuro.
Non resta che guardare ai fatti, che
parlano di un ragazzino appena 18en-
ne ammazzato e un altro ferito. Forse
per una parola di troppo o per uno
sguardo ritenuto offensivo.

Pestarono uno juventino
Tregranatacondannati
pertentatoomicidio
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● Ferito anche un amico Il movente potrebbe
essere la vendetta per un litigio di alcuni giorni fa

Via le maglie, anche il Padova si piega
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Il tecnico: «Ho portato io
le casacche ai tifosi, loro
fanno tanti chilometri,
ci vergognamo»

. . .

E sul web la curva fa le
prove di forza: «I moralisti
vogliono che paghiamo
il biglietto in silenzio»

Ercolano, rissa fra ragazzi: 18enne ucciso a coltellate

● Nell’anticipo di serie B venerdì sera a Latina i veneti sconfitti per 3-0 costretti a togliersi la divisa
dalla rabbia degli ultras ● L’allenatore Serena si arrende: «Meritano il loro rispetto, è normale»
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